
le Nazioni Unite guidata da Pillay ha
stabilito che Israele aveva commesso
un genocidio contro i palestinesi a Ga-
za, una conclusione respinta dal gover-
no israeliano che ha replicato ieri in
maniera dura.

«Assegnare il Nobel a Pillay è la
più grande menzogna del XXI secolo,
Joseph Goebbels sta certamente ap-
plaudendo dall’inferno», è stata la rea-
zione del ministero degli Esteri israelia-
no. Anche Hamas è subito intervenuta
in maniera favorevole alla sua propa-
ganda: «Il Premio Nobel conferito a Na-
vi Pillay è un messaggio di speranza
per i palestinesi di Gaza». Pillay, è stata
premiata «per la sua lunga carriera,
che spazia dalla difesa di Nelson Man-
dela al lavoro svolto fino ai giorni no-
stri», ha ribadito invece il presidente
della commissione del Nobel, Jørgen
Watne Frydnes.

Fausto Biloslavo

Paladina dei diritti umani un po’ «strabi-
ca» quando ci sono di mezzo russi, cinesi
oppure i loro protetti. Nemica dell’Ita-
lia su Rom e migranti ha sempre avuto
il dente avvelenato con Israele. A 85 an-
ni, il premio Nobel per la pace, Navane-
them «Navi» Pillay, osannata dal politi-
camente corretto, ha più di qualche om-
bra nella sua lunga carriera di «paladi-
na» dei diritti umani.

Non è un caso che Hamas abbia
subito inneggiato su X alla notizia
dell’alto riconoscimento. Pillay è nata
in una famiglia di origine Tamil, che
viveva in un quartiere povero della cit-
tà sudafricana di Durban. Prima donna
ad aprire uno studio legale si è distinta
nel difendere gli oppositori durante
l’apartheid. Dopo essere stata nomina-
ta giudice dell’Alta corte sudafricana ai
tempi di Mandela ha intrapreso una
lunga carriera con le Nazioni Unite. No-
mine politicamente corrette, che con
l’ascesa internazionale hanno fatto su-
bito entrare in urto Pillay con Stati Uni-
ti e Israele. Il suo vero volto è venuto
fuori come Alto commissario dell’Onu
per i diritti umani, nomina osteggiata
dagli Usa non certo di Trump. Pure di-
versi paesi europei cominciano a criti-
carla per le conferenze di Durban sul
razzismo, che tirano fuori il peggio
dell’Onu contro l’Occidente. A Durban
II rimane tranquillamente ad ascoltare
gli sproloqui anti-israeliani e negazioni-
sti del presidente iraniano, Mahmoud
Ahmadinejad, a differenza degli amba-
sciatori di diversi paesi che lasciano la
sala in segno di protesta. L’allora mini-
stro degli Esteri, Franco Frattini, gli
Usa e altri paesi europei hanno boicotta-

to l’assise ideologica contro il razzismo.
Pillay si è «vendicata» nel 2009 con

un rapporto che, facendo esplicito riferi-
mento a Durban II, accusa l’Italia «di di-
scriminazione e trattamento degradante
nei confronti dei Rom». E aggiunge che
il nostro Paese considera i «clandestini
come rifiuti pericolosi» scrivendolo pure
apertamente sul Guardian. Oltre al mon-
tante dente avvelenato contro Israele, la
neo Nobel, ha chiuso un occhio sul geno-
cidio in Sudan ed è stata bollata dai me-
dia dello Sri Lanka, come «amica dei ter-
roristi», i primi kamikaze, le Tigri Tamil,
la sua etnia. Nel 2012 ha chiesto la fine
delle sanzioni contro il regime di Muga-
be nello Zimbabwe appoggiato da Mosca
e Pechino. Due anni prima la Nobel di
oggi non si fa vedere alla consegna dello
stesso riconoscimento per la pace al dis-
sidente cinese Liu Xiaobo. E la sua debo-
le reazione all’annessione russa della Cri-
mea è finita sotto tiro. Pillay ha pure co-
fondato l’Ong «Equality now» famosa
per una campagna estremista pro-abor-
to soprattutto in Polonia e Nepal. In se-
guito, forte delle cariche Onu, è riuscita
ad adottare documenti molto a favore
del mondo LGBTQI+. Gli Usa sono stati
fortemente criticati per il finanziamento
ad Iron dome, la cupola di difesa an-
ti-missile compresi quelli di Hamas lan-
ciati dalla Striscia, osservando che «nes-
suna protezione del genere è stata forni-
ta ai cittadini di Gaza contro i bombarda-
menti». Dopo il passaggio per la Corte
penale internazionale è stata nominata
a capo della Commissione d’inchiesta
delle Nazioni Unite sui Territori palesti-
nesi. Il 7 ottobre è sempre rimasto in se-
condo piano e alla fine Pillay ha annun-
ciato il rapporto che accusa lo Stato ebrai-
co di genocidio a Gaza, senza se e senza
ma, ottenendo il plauso di un’altra eroi-
na anti-israeliana, Francesca Albanese.

Fiamma Nirenstein

U
.

na vita dedicata
all’antisemitismo: non poteva
essere più meritato il Nobel
conferito a Navi Pillay, capa della
Commissione d’Inchiesta
dell’ONU per i Territori
Palestinesi Occupati che ha
accusato Israele di genocidio.

Niente è più mainstream del premio Nobel,
più dedito al bene dell’umanità, alla sua
tavola sono ammessi solo i veri signori. Il
premio per la scienza e la matematica è
diverso, ma scrittori e politici devono avere
un distintivo liberal, con la scritta «pace»
anche se sono terroristi, come Arafat, o
«eguaglianza» anche se ancora non hanno
fatto nulla, come Obama, o almeno un
segnale di disprezzo per il capitalismo, come
Dario Fo. L’idea è quella di un «role model»
che dobbiamo ammirare e seguire. Siamo
abituati, ma stavolta è dura: il Nobel va a
una signora che dell’odio per Israele reso
istituzione ONU ha fatto il suo vessillo; il
nesso con i diritti umani che avrebbe dovuto
difendere è sbugiardato dalla sua tiepida
attenzione per tante cause, Cina, Russia,
Iran. Si ricorda un viaggio in Siria ai tempi
degli eccidi di Assad che non risvegliò una
reazione importante. Navy Pillay sale
nell’empireo dell’ispirazione per l’umanità
che il premio vuole essere. Trump lo
pretendeva, e invece ecco, va a una sua
nemica. È uno sberleffo vecchio stile
all’America dello stereotipo imperiale, ma
soprattutto una conferma ideologica del
passaggio nel recipiente del palestinismo
dell’ambizione delle persone per bene ai
diritti umani, pace, libertà. Navy Pillay è una
giurista sudafricana la cui scelta disegna
ancora una volta il fallimento del
corpaccione internazionale, buon senso e
conoscenza dei fatti. Pillay ha
istituzionalizzato l’accusa di genocidio in
parallelo col processo inconcluso dell’ICC e
questa è l’insieme della sua storia. Ha
percorso dal 2008 come alto commissario
per i diritti umani tutto il cammino
ideologico del neoantisemitismo che vuole
cancellare Israele, con l’accusa di
colonialismo che ripete volentieri. Nel 2010
istituisce la missione guidata da Richard
Goldstone, che scriverà un rapporto di
criminalizzazione sulla base di
testimonianze pregiudiziali, tipo Amnesty
International: Goldstone lo ha sconfessato.
Negli anni fitti di terrorismo,
bombardamenti e guerra fino al 2014 la sua
critica è così a senso unico da accusare di
non aver fornito Iron Dome a Gaza. Dal 2017
è leader della campagna del BDS, firma
«Sanction Apartheid Israel!», dal 2017 al 2022
fra l’altro dichiara che «la lotta palestinese
contro la colonizzazione imponga
boicottaggio, disinvestimento e sanzioni».
Dal bds all’apartheid, la più ridicola delle
accuse (basta visitare scuole, mall, ospedali,
aule di giustizia), chiede di sospendere i
rapporti internazionali con Israele. Firma
nel ’21 una lettera per Biden contro
«l’oppressione del popolo palestinese», nel
luglio del ’22 difende il membro della sua
commissione Millon Khotari che se l’è presa
con «la lobby ebraica». Eppure arriva la
nomina contestata da organizzazioni come
NGO Monitor e UN Watch. L’accusa di
genocidio come conclusione della sua
commissione è del 28 ottobre 2025. Adesso è
la regina dell’odio antiebraico, chissà
Francesca Albanese come la invidia. Ma no,
il prossimo premio sarà suo.

COSÌ SI CELEBRA
L’ODIO ANTI-EBRAICO

DI PROFESSIONE

IL COMMENTO

«La cosa
importante

che va
sottolineata è
che il Nobel a
Navi Pillay è

uno schiaffo in
faccia a tutti

quelli che
hanno

dileggiato il
suo lavoro,

come il mio,
sono gli stessi.
Dandole della
pro-terrorismo

e
dell’antisemita
È soprattutto

la
riaffermazione
dell’importanza

del diritto
internazionale
rappresentata

da questo
riconoscimento
e dalle parole

che
l’accompagnano,

dalla
motivazione

che
l’accompagna

è per me un
sollievo». Lo

ha detto
all’ANSA

Francesca
Albanese,
Relatrice

speciale delle
Nazioni Unite
per i territori
palestinesi

occupati e più
volte al centro

delle
polemiche per

le sue
posizioni

radicali. «Sono
veramente

felice per Navi
Pillay. È una
persona alla
quale voglio

molto, molto,
bene, la

conosco da 20
anni - spiega
Albanese - E

la ammiro
profondament

e come
giudice, come
sudafricana,

ha fatto tanto,
ovunque sia

andata: al
Tribunale per

il Ruanda,
come alta

commissaria e
soprattutto

alla
commissione

d’inchiesta per
la Palestina».

ALBANESE
ESULTA

Egitto e Israele. Begin, fu infatti coman-
dante dell’Irgun, organizzazione armata
responsabile di diversi attentati in Pale-
stina. Polemiche, come per l’assegnazio-
ne del 2012 all’Unione europea, premia-
ta per il contributo alla pace, alla riconci-
liazione e alla democrazia ma incompati-
bile, per i contestatori, con l’ideale di di-
sarmo alla base del riconoscimento.

E poi polemiche sparse, scontri di-
plomatici e frizioni. Ma se si pensa che
alla fine il Nobel per la pace non è mai
stato ricevuto dal Mahatma Gandhi, no-
nostante le ben 5 candidature... Beh, al-
lora c’è probabilmente del marcio (an-
che) in Norvegia.

Paladina dei diritti
a corrente alternata
Attaccò pure l’Italia
per rom e migranti

Il ritratto In prima fila contro Israele, distratta su Russia,
Siria e Cina. Ci definì un Paese discriminante e degradante
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